
EURO/DOLLARO 1,4051

21 INVESTIMENTI

In vendita
21 investiment, il fondo guidato

daAlessandroBenetton,mette inven-

ditala livorneseB-packdue,societàdi

packaginginportafogliodal2006.Er-

nst&young cercherà acquirenti per

l’azienda focalizzata sui film plastici.

TECLA FONDO

Cessione
Tecla fondo uffici, quotato alla

Borsa di Milano sul segmento Mtf e

gestito da Pirelli Re Sgr, ha venduto

ieri un immobile a La Spezia per un

importo complessivo di 3,85 milioni

di euro.

PIRELLI

Ritorno
Per il gruppo Pirelli si prospetta

unritornoalprofitto. LohadettoMar-

co Tronchetti Provera amargine dell'

incontro inaugurale del Consiglio Ita-

lia-Usa: «Vediamo un 2009 con un ri-

tornoalprofittoper lenostreattività».

PETROLIO

Calo
Chiusura incaloper ilpetrolioal

mercato di NewYork. Il greggio cede

l'1,6%a69,14dollarialbariledopoche

nei giorni scorsi il prezzo al barile era

tornato a salire.

ARTIGIANCASSA

Vertici
Silvano Berna è il nuovo presi-

dente di Artigiancassa, la Banca del

GruppoBnldedicataalmondodell'ar-

tigianato, partecipata per circa il 26%

da Confartigianato,

ALITALIA

Contratti
Alitalia e i sindacati confederali

dei trasporti hanno firmato un accor-

do su alcuni aspetti contrattuali che

interessano piloti, assistenti di volo e

personale di terra.

AFFARI

All-Share

19.561
-0,40%

MIB

18.831
-0,58%

GIULIANOPOLETTI

È
come se dovessimo attra-
versare un deserto, e di oa-
si non se ne vedono. L’uni-
ca chance è organizzare al
meglio le carovane: il che

significa maggiore attenzione a pro-
dotti e mercati, maggiore efficienza
di costi e di gestione in tutta la filiera
produttiva». Giuliano Poletti usa l’al-
legoria del deserto, dove il deserto è
la crisi e la crisi è lì davanti, ancora
lunga e complicata.
Lei allora nonèd’accordo conchi dice,

come Emma Marcegaglia, che il peg-

gio è passato.

«Non siamo ancora arrivati al fondo.
Prima abbiamo assistito ad un vero e
proprio tracollo, con settori che nel
giro di tre mesi hanno perso per stra-
da il 30-40% della domanda, adesso
assistiamo ad un rallentamento della
caduta. Ma sempre caduta è. E poi,
come ripartiremo?».
Lei che dice?

«Se quest’anno perdiamo il 5% del
pil, come dice Draghi, e l’anno prossi-
mo non arriveremo all’1%, quanto
tempo ci vorrà per tornare almeno al
punto di partenza? Se un’azienda
produceva 10 trattori nel 2008, torne-
rà a produrne lo stesso numero solo
nel 2015, e nel frattempo avrà capan-

noni da pagare, personale da pagare,
costi di gestione, produzione, distri-
buzione. Non è detto che aver retto
l’urto frontale della crisi significhi
averla scampata. Non tutte le impre-
se hanno il fisico per reggere anni di
magra».
Ilgovernohaappenaapprovatounde-

cretoconmisure favorevoli alle impre-

se: è sufficiente?

«Detassare gli utili reinvestiti per
l’azienda è una buona idea. Del resto,
è un tema portante del mondo coope-
rativo. L’imprenditore che voglia
mantenere le risorse all’interno del-
l’impresa va premiato. Anche perchè
c’è il rischio di un ritorno ad attività
finanziarie speculative, con rendi-
menti potenziali più alti che nel mon-

do dell’imprenditoria. Restano pe-
rò scoperti molti altri temi, innanzi-
tutto quello dei redditi medio-bas-
si, legato alla difficoltà dei consu-
mi. La preoccupazione è che a set-
tembre arrivi un nuovo scrollone
sul piano occupazionale, che a cate-
na deprimerà ulteriormente i consu-
mi e, in una sorta di avvitamento,
abbatterà la produzione».
Le cooperative come se la cavano?

«Soffrono, ma tengono. Ognuna
nel suo specifico. Quelle sociali, per
esempio, che lavorano con l’ammi-
nistrazione pubblica gestendo scuo-
le, asili, centri sanitari, vivono me-
no di altre il problema della riduzio-
ne dell’attività, ma più di altre la len-
tezza nei pagamenti, che il governo
deve risolvere. Altra questione,
l’edilizia: noi abbiamo un piano di
housing sociale per 3mila alloggi, i
cantieri sono pronti a partire, ma
nonostante i progetti fossero inseri-
ti nella Finanziaria di un anno fa,
mancano i piani attuativi. Snellire e
velocizzare le procedure dovrebbe
essere una priorità del governo».
LAURAMATTEUCCI

Intervista a Giuliano Poletti
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«Il fondonon si vede
E ci vorranno

molti anni per risalire»

PRESIDENTELEGACOOP

Il ritratto

Nessun rischio di chiusura per i
due stabilimenti della Cnh di San
Mauro (Torino) e Lecce mentre
per Termini Imerese è «insostenibi-
le» poter pensare di continuare a
produrre vetture, anche se la regio-
ne Sicilia dovesse garantire nuove
infrastrutture. Lo ha detto l’ad di
Fiat, Sergio Marchionne, parlando
a margine del Consiglio Italia-Usa.

«Per il momento non vedo nes-
sun rischio di chiusura per San
Mauro e Lecce perché riordinando
la produzione nello stabilimento
di Imola in questi due dovremmo
assicurarne il futuro». Per Termini
Imerese «la conversione è un pro-
getto ancora da intraprendere ma
da fare con serenità avendo un
obiettivo chiaro. La gente - ha inve-
ce osservato Marchionne - reagisce
in maniera irrazionale, io ho aper-
to la porta ad un intervento della
regione e del governo per cercare
una soluzione che vada bene an-
che per la Sicilia.

È impossibile concepire la conti-
nuità di quello stabilimento come
un asset produttivo di vetture con-

siderando che non esiste il minimo
livello di indotto intorno a quello
stabilimento. È una cosa che non
può essere sostenuta: non c’è nien-
te intorno e i costi di logistica sono
enormi». Marchionne ha quindi
escluso un futuro per Termini an-
che «se la Regione Sicilia dovesse
investire nelle infrastrutture».

«Dopo la riunione anche con i
sindacati a Palazzo Chigi, consiglio
loro di assumere una posizione più
ragionevole» ha continuato l’ammi-
nistratore delegato del gruppo
Fiat, parlando proprio della tratta-
tiva sugli stabilimenti e sui livelli
occupazionali. «Questo», ha ag-
giunto, «è un mercato dove non
posso creare la domanda: io posso
combattere, posizionare la società,
cercare di conquistare posizioni
nel mercato, però non mi posso in-
ventare la domanda. Se la roba
non si vende... Tutti gli ostacoli che
mi si mettono davanti non aiute-
ranno il futuro della Fiat. Sono vit-
torie che non contano un tubo con-
siglio loro di rendersi conto in che
mondo stiamo».❖

P

«Non sono molte le
imprese che possono
reggere anni di magra»

Da anni guida
la Lega delle Cooperative

«Ai sindacati dico
di rendersi conto in che
epoca stiamo vivendo»

PARLANDO

DI...

Crisi
con Prodi

«La crisi è una crisona: negarla è ridicolo». Lo ha detto Romano Prodi. «È una crisi
grande, reale e forte: quando si dice che il Pil è a meno 5 vuol dire che è una crisona. Il
problemaèlavorare insiemeperuscirne: l'Europadeveprenderedecisioni rapide,concor-
date, come stanno facendoCina e Stati Uniti».

Futuro incerto

«La cooperazione affronta la

crisi continuandoad investire e, do-

vepossibile,adassumere,coninizia-

tive a tutela del potered’acquisto, e

forme di solidarietà con quanti, an-

cheincooperativa,hannodovutori-

correre alla cassa integrazione».

Marchionne:
Termini Imerese
nonha ragione
di esistere

Appello
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